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	Informativa della Giunta regionale in ordine alla proposta di atto deliberativo relativo all’assegnazione degli obiettivi ai Direttori generali delle ASL e delle ASO per l’anno 2009.


L’Assessore alla tutela della salute e sanità illustra la proposta di atto deliberativo della Giunta regionale, evidenziando che gli obiettivi assegnati ai Direttori generali delle ASL e delle ASO per il riconoscimento della quota integrativa del trattamento economico per l’anno 2009 fanno riferimento ai più generali obiettivi definiti con la DGR n. 1-8611 del 16 aprile 2008.

Precisa che gli obiettivi sono articolati in quattro categorie:

        -     obiettivi di governance;

· obiettivi assistenziali, ovvero connessi ai livelli assistenziali da garantire alla popolazione, per un totale massimo di 100 punti;

· obiettivi strumentali/gestionali, ovvero connessi ad interventi organizzativi necessari per migliorare i livelli assistenziali e le relative performance, per un totale di 100 punti;

· obiettivi particolari, ovvero riferiti alle singole aziende, per un totale di 50 punti.

Inoltre informa che per le ASL ed ASO di Torino e provincia costituisce obiettivo aggiuntivo l’aumento dell’utilizzo delle procedure di prenotazione con Sovracup.

Obiettivo: aumento dell’utilizzazione della procedura Sovracup calcolata in percentuale tra prestazioni prenotate per la stessa azienda con tale sistema e il complesso delle prestazioni erogate dall’azienda stessa al netto delle prestazioni di laboratorio analisi, recupero e rieducazione funzionale, nefrologia e dialisi e delle visite di controllo.

Per l’anno 2009 le Aziende dovranno garantire, rispetto al totale delle prestazioni erogate, almeno il 7% delle prestazioni prenotate con sistema Sovracup. 

Infine sottolinea che:

· per le Aziende AOU Maggiore della Carità e ASL NO si pone l’obiettivo dell’attivazione del Centro interaziendale di Procreazione Medicalmente Assistita di 2’ e 3’ livello, ubicato presso il presidio ospedaliero di Galliate e che per l’ASL di AT si pone l’obiettivo della realizzazione di un Centro di Procreazione Medicalmente Assistita di 2’ e 3’ livello con sede nel presidio ospedaliero di ASTI;

· per le Aziende AOU S. Giovanni Battista di Torino, S. Luigi di Orbassano, Maggiore della Carità di Novara e le ASO S. Croce e Carle di Cuneo e S. Antonio e Biagio di Alessandria e per l’ASL TO2 si pone l’obiettivo di attivare le forme di coordinamento del sistema di emergenza urgenza sanitaria per le rispettive aree sovrazonali o poli di attinenza alle disposizioni regionali.

Segue dibattito nel corso del quale alcuni Consiglieri di minoranza ravvisano, nell’impianto dell’atto deliberativo, criticità soprattutto per quanto attiene al punteggio assegnato per ogni singolo obiettivo descritto negli allegati ed inerente per esempio alla sorveglianza delle malattie infettive, all’appropriatezza dei ricoveri, alla lotta al dolore, alla prevenzione, alla veterinaria ed alle cure primarie.

L’Assessore alla tutela della salute e sanità fa presente sia che gli obiettivi sono esplicitati nella parte narrativa dell’atto deliberativo sia che, ad oggi, non si sono valutati gli obiettivi conseguiti  dai Direttori nell’anno 2008 che saranno verificati nel corso dell’anno 2009.

	Informativa della Giunta regionale in ordine all’attività dell’Agenzia Regionale per le Adozioni Internazionali (ARAI) svolta nell’anno 2008.

 


L’Assessore al wefare ed il Direttore dell’Agenzia regionale per le Adozioni Internazionali rendono una dettagliata relazione in ordine all’attività svolta dall’Agenzia stessa, fornendo sia i dati nazionali e regionali relativi al numero di adozioni internazionali nel 2008, sia le domande di adozione riferite all’adozione nazionale e dichiarazione di disponibilità riferite all’adozione internazionale presentate al Tribunale per i Minorenni di Torino dal 2001 al 2008.

In particolare evidenziano che l’Agenzia è iscritta all’Albo nazionale degli Enti autorizzati per lo svolgimento di pratiche di adozione internazionale di bambini del Brasile, Burkina Faso, Cina, Corea del Sud, Federazione Russa, Lettonia, Moldava e Slovacchia da parte di solo coppie residenti nella Regione Piemonte.

Sottolineano che essendo, unico Ente pubblico sul territorio nazionale, deve affrontare percorsi parzialmente differenti da quelli degli Enti privati; infatti la trasparenza e la complessità dell’Ente, in quanto pubblico, si devono leggere insieme al dato della nascita e del consolidamento dei rapporti di collaborazione internazionale, sul complesso e delicato tema delle adozioni, che richiedono un lavoro di preparazione lungo anni sia nell’accompagnare le coppie che desiderano adottare sia nel seguirle dopo l’adozione.

Rimarcano che la Regione Piemonte risulta essere una delle regioni italiane più difficili, dal momento che presenta all’estero solo coppie con decreti di idoneità dell’autorità giudiziaria per un solo minore e uno soltanto, con dei limiti ristretti per quanto riguarda l’età o addirittura l’etnia di provenienza del minore.

Questo dato ha fatto sì che spesso l’Agenzia, davanti a segnalazioni di due o più fratelli, non abbia avuto, tra tutte le coppie in carico, una sola coppia idonea ad accoglierli, a differenza degli altri Enti piemontesi, che, lavorando anche con altre Regioni ed altri Tribunali per i Minorenni, hanno in carico molte coppie in possesso di decreti senza limitazioni, quindi idonee ad accoglierli, aumentando così notevolmente il numero delle loro adozioni internazionali. 

Segue dibattito nel corso del quale alcuni Consiglieri di maggioranza e di minoranza sollecitano una verifica degli adempimenti dell’Agenzia ed una eventuale rivisitazione delle competenze della stessa in riferimento anche agli obiettivi conseguiti da altri Enti privati piemontesi , e non solo, in materia di adozioni internazionali.

Riflettono sui dati forniti dai quali emerge chiaramente la flessione nelle dichiarazioni di disponibilità da parte delle coppie: in Piemonte e Valle d’Aosta le adozioni nazionali sono calate da 947 nel 2006 a 785 nel 2008; quelle internazionali da 591 a 490. In Piemonte, inoltre, sono state realizzate 161 adozioni ma sono entrati solo 169 bambini: significa che solo otto erano fratelli. In altre Regioni, invece, la situazione è diversa: in Lombardia 712 coppie per 903 bambini, in Sicilia 198 adozioni per 290 bambini.

Ritengono che tale situazione deve indurre ad attivare, oltre ai corsi di formazione per famiglie già realizzati dall’Agenzia, ulteriori sforzi per evitare una generalizzata flessione delle pratiche adottive di bambini provenienti da altri Paesi, e puntare sull’evoluzione formativa delle coppie, anche in collaborazione con il Tribunale per i Minorenni. 

Infine propongono che alle famiglie sia garantita una maggiore flessibilità per evitare di limitare la possibilità di azione.

L’Assessore al welfare prende atto delle osservazioni dei Consiglieri utili, a suo avviso, per potenziare le attività dell’Agenzia che comunque deve continuare ad operare tra molteplici difficoltà derivate dal contesto normativo e di rapporti di collaborazione con i Paesi nei quali si svolgono le pratiche di adozione internazionale.  

.

